27-28 agosto 2011 . ‘L’Alleanza definitiva’ (Eb. 9,15-27 )

15 Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni  commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. 16 Ora, dove  c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, 17 perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 18 Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19 Infatti dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20 dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21 Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. 22 Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non esiste perdono. 

23 Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi;ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24 Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. 25 E non deve  offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 26 in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27 E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28 così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per  togliere il  peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza. 

Annotazioni.

v. 15 . Inizia il commento alla Nuova Alleanza profetizzata da Geremia. La morte sacrificale di Cristo realizza la Nuova Alleanza.

v.16-17Questi versetti non sono di facile comprensione. Sono state date molte interpretazioni. La più accreditata vi vede un ‘gioco di parole’. In greco per dire ‘testamento’ e ‘alleanza’ si usa lo stesso vocabolo. In questi versetti l’autore ‘salta’ da un significato all’altro (v.15-18: Alleanza; v.16-17 Testamento). La morte di Gesù ha dato inizio alla Nuova Alleanza..avendola lasciata come ‘testamento’.

v.18 L’autore cerca un parallelo nell’inizio delle due alleanze e lo trova nel sacrificio ( cfr. Es. 24, 5-8).

v. 19-21 Contrasto tra i sacrifici antichi e quello di Gesù.

v.22 Il nostro predicatore ignora altre forme di remissione del peccato , pur testimoniate dalla scrittura ( il digiuno, l’elemosina, la contrizione del cuore), perché è concentrato sul culto sacrificale che avveniva nel sangue.

v. 23 Versetto di difficile interpretazione.

v.25-27 Il contrasto tra il sacrificio di Cristo e quello dei sommi sacerdoti è netto. L’autore insiste soprattutto sull’unicità, e quindi universale efficacia, del sacrificio di Cristo.

v.28b. La menzione della seconda venuta di Cristo non è in relazione con il contesto; lo era con gli ascoltatori che verso di essa erano in tensione.

Riflessioni.

Abbiamo già cercato di meditare sul senso sacrificale della morte di Gesù. Ora potrebbe essere utile fermarsi a riflettere su un altro aspetto del sacrificio di Cristo, spesso ribadito. In questi versetti, come altrove, si insiste sull’unicità (’una volta per tutte’) del sacrificio di Cristo. Questo fa di lui il vero Salvatore e Mediatore.

Da questa ‘perfezione’ del suo sacrificio discende la salvezza degli uomini. Il peccato è cancellato per sempre. E qui sorge il primo problema: se il peccato è cancellato una volta per sempre perché continuiamo a peccare? Nel Nuovo testamento ( non solo qui) è evidente che la salvezza portata da Gesù è definitiva e totale, eppure questa salvezza non porta all’impeccabilità. Il peccato si ripete con frequenza anche per i cristiani che sono, di per sé,  santificati una volta per tutte. Il problema è serio; nei primissimi secoli del cristianesimo su questo punto si sono scatenate grandi eresie; lo scontro era tra rigoristi (per chi sbaglia non c’è più nulla da fare) e ‘perdonisti’ (il cristiano che sbaglia può essere ancora perdonato). La prima era un’eresia condannata più riprese, ma dura a morire (forse circola anche oggi ‘sotto mentite spoglie’); la seconda  è la fede cattolica che porterà, poi, in un processo secolare e complesso al sacramento che noi chiamiamo ‘volgarmente’ confessione, ma che andrebbe chiamato ‘sacramento della Riconciliazione’.

Ci siamo un po’ troppo allontanati dalla nostra lettera; torniamo ad essa. La mediazione di Gesù è unica e infallibilmente efficace, ma l’uomo pecca ancora.  

Come si risolve il problema? La lettera non lo dice, ma ci lascia, credo, degli elementi che ci possono aiutare.

Primo: la misericordia di Dio ha il primato su tutto. E’ dalla misericordia che nasce la perfezione del sacerdozio ( e quindi dell’offerta) di Gesù; questa assolutezza della misericordia non può essere messa in discussione del ripetersi del peccato dell’uomo.

Di fronte al nostro peccato Dio non ‘ricomincia’ a decidere se perdonare o no.  Dal suo punto di vista il ‘problema’ è risolto: lui ha perdonato ‘tutto’ nel sacrificio del Figlio. Punto.

Non può esistere un peccato né del singolo, né del Satana e delle sue strutture inique (basti pensare al secolo scorso: quante crudeltà e nefandezze si sono accumulate e ‘strutturate’ in qualcosa di più grande dei singoli) che possono ‘esaurire’ la misericordia. La forza del sacrificio di Gesù è unica e assoluta; nulla si può aggiungere e nulla si può togliere; niente va ripetuto.

Secondo: la mediazione salvifica di Gesù è unica e insostituibile. Non esistono altri mediatori né la Chiesa, né Maria Santissima , né i santi, né le opere buone, né ‘i nostri sacrifici’ ( ovviamente neppure vescovi e preti; ma questo discorso va ben articolato e ci torneremo a suo tempo).

Terzo: il Figlio glorificato è presso Dio e intercede per noi in modo efficace e perpetuo; la sua azione arriva fino a noi attraverso il dono dello Spirito santo ( questo aspetto è sottaciuto nella nostra lettera, ma va ricordato per completezza; come pure andrebbe ricordata l’Eucaristia di cui la lettera non parla direttamente, anche se ne fonda il significato), L’eternità della gloria del Figlio rende eterno il sacrificio e dunque contemporaneo ad ogni cristiano che vive nel tempo. Noi siamo sotto la Croce come il primo giorno; nulla è mutato e nulla muterà.

Quarto: già la fatica nel leggere una lettera come questa ci apre alla necessità di ‘ridire’ in modo attuale l’eternità della grazia del sacrificio di Gesù. Senza di lui, senza il suo sangue, non c’è remissione dei peccati, cioè non c’è salvezza per nessuno; come dirlo? Come viverlo in circostanze dolorose, in disgrazie tremende? Come contenere la ribellione di fronte a Dio che tace e che non interviene quando, secondo noi, potrebbe e dovrebbe farlo? Come poter attingere speranza da una Parola così ‘ferma’ rispetto al modificarsi continuo delle nostre parole?

Dovrebbe essere la vita della Chiesa che fa questo e che parla di questo. Speriamo. 

